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NON-ARCHEOLOGIA

Quando da bambino i “Grandi” mi ponevano la classica domanda circa l’occupazione che 
avrei desiderato svolgere “da Grande” io rispondevo con decisione: “L’archeologo”.

Ho sempre amato la Storia, anzi le Storie. 

Anche se, colpevolmente, non ho coltivato questo amore in modo appropriato nel tempo.

Sono sempre stato affascinato dalla Scoperta.

Dall’individuare e rendere intelligibili le nostre Origini. 

Solitamente, a questa mia risposta, seguivano i complimenti di rito di chi non dà peso alle 
parole di un bambino. Un “bravo” per concludere la conversazione.

Oppure, da parte dei pochi che consideravano seriamente la cosa, i discorsi circa la “peri-
colosità” e la “scarsa remunerazione” di una tale attività.

Certamente.

Ma la Passione, quando è pura, non fa calcoli.

Scrivendo ed Ordinando queste pagine ho coronato il sogno di me bambino.

Sono sceso nelle Grotte della mia Esistenza.

Per “rivisitare” un momento fondante del mio Essere.

I miei Anni ‘80.

E, dato che non sono, purtoppo, propriamente un Archeologo, queste Storie saranno delle 
Non-Storie.

Qualcosa di sospeso fra Ricordo e Realtà.

Con il Perenne Dubbio, nonostante i reperti esistenti, che siano realmente accadute...
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Breve Pre-(F)-Azione

Cercare di rimettere ordine in un Solaio nel quale negli anni sono stati accumulati oggetti di ogni 

tipo.

Reperti.

Fare una cernita di quelli che meritano di essere ulteriormente conservati ed etichettati e di quelli 

che non lo meritano più.

Recuperare nella Memoria tutto ciò che il “ritrovamento” di un Reperto può accendere come ricor-

do.

Organizzare un minimo di ordine cronologico.

Archeologia dei miei Anni ‘80.

Pre-NON-Istoria

Nel Coro della Chiesa di San 

Sisto a Viterbo, nacqui come 

"cantante". 

I miei, da buoni cristiani, mi 

avevano indirizzato verso la 

partecipazione alla Vita Parroc-

chiale. 

Lì dentro sono cresciuto, for-

mandomi fisicamente e spiri-

tualmente. 

Ricordo sfiancanti match di 

ping-pong (ero famoso per la mia schiacciata di dritto, anche se non sono quasi mai riuscito a chiu-

dere un punto di rovescio). 

Ricordo la mia carriera come Chierichetto. 

Non molto lunga: fui "licenziato" per manifesta incapacità (...nel momento dell'Eucarestia si porge 

al prete officiante prima l'acqua o prima il vino? siete in grado di togliermi questo dubbio?).

Ah! Il Coro. 

Era la cosa a cui tenevo di più. 

Sapevo tutte le canzoni a memoria. 

" B e n e d e t t o C o l u i c h e v i e n e n e l n o m e d e l 

Signore...Osanna...Osanna...Osanna nell'Alto dei Cieli". "Canto per 

Cristo che ci libererà...quando verrà nella Gloria". 

Unico problema: la mia eccessiva foga, che, con il senno di oggi, po-

trei definire "punk". 

Il risultato era,  probabilmente, una sorta di "gospel-punk" micidiale. 

La domenica mattina riuscivo a sfogare tutta la rabbia, che non sape-

vo ancora da dove esattamente venisse, accumulata durante la setti-

mana precedente.

Purtroppo un giorno il Parroco, il buon Don Angelo (un "pretone" che ricordo alto minimo due 

metri) mi chiamò a "Rapporto". 
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Con molto tatto cercò di farmi capire che, nonostante fosse felicissimo del fatto che io facessi parte 

del Coro della sua chiesa, sarebbe stato ancor più felice se nel mio esprimermi fossi rientrato nei 

limiti del Coro stesso. 

Insomma, non era prevista una voce "solista"...e, secondo lui, la mia voce "prevaleva" eccessiva-

mente, "staccandosi" dal Coro. 

In conclusione, mi chiese di "urlare" un po' di meno se mi fosse stato possibile.

Capii che la mia esperienza nel Coro era conclusa e, solo qualche anno dopo, capii quanto quel-

l'esperienza sarebbe stata “formante” per continuare il mio percorso musicale. 

Avrei creato una mia “band” mediante la quale avrei potuto esprimere liberamente la mia voce e, 

soprattutto, il mio "Pensiero". 

Ritengo la formazione cristiana fondamentale nella vita del mondo occidentale. 

E' qualcosa con cui noi tutti inevitabilmente dobbiamo confrontarci. 

E da questo confronto o scontro si impara, certamente.

Nell'autunno del 1980 ci trasferimmo dalla Città dei Papi a Porto Badino, Terracina, luogo di origi-

ne di mio padre.

Imparai il significato camusiano di sentirsi STRANIERO.

Passai un intero inverno passeggiando sulla riva del Mar Tirreno cercandomi.

Trovai qualche traccia.

E cominciai a pedinarmi.

Ma capii immediatamente che sarebbero state 

indagini molto lunghe e complesse.

Ma intanto riuscii a creare un identikit.

E non era poco.

Imparai la Solitudine.

Scoprii che parlare con se stessi è molto più 

difficile che con chiunque altro.

Si fa molta più fatica a mentire.

Dal Liceo Scientifico “Paolo Ruffini” di Vi-

terbo (dove avevo concluso i primi due anni) 

mi iscrissi (mi fu concessa la possibilità di 

scelta) al Liceo Scientifico "Ettore Majorana" 

di Latina. 

4



Rifiutai radicalmente la possibilità di frequentare il Liceo di Terracina, nonostante fosse logistica-

mente più vicino e, quindi, certamente molto più comodo. 

Era chiaramente un rifiuto di un Paese che sentivo distante. 

Culturalmente.

Ricordo che quando mio padre mi accompagnò dal Preside perché mi assegnasse ad una sezione 

(l'anno scolastico era già iniziato da qualche giorno) questi  faticava visibilmente a discernere sugli 

elenchi la quantità di alunni in ogni classe. 

Aveva due fondi di bottiglia come occhiali ma non sortivano chiaramente effetti risolutivi. 

A fatica individuò la sezione H. 

L'ultima delle sezioni. 

Ovviamente la più disastrata.

Mi ritrovai in una classe composta quasi esclusivamente da ragazzi (mi sembra ci 

fossero solo tre o quattro ragazze, non ricordo bene anche perché lo erano davvero 

solo anagraficamente). 

E con una serie di professori precari ed ovviamente frustrati.

E, ciliegina sulla torta, con un Preside Inesistente come il Cavaliere di Calvino.

Quindi trovai un humus molto fertile per sviluppare idee senza limiti di alcun tipo.

Una sorta di Laboratorio del Caos.

Quello fu la Mitica Terza Acca di quell'anno.

Decisivo fu l'apporto di Giuliano nell'esplorazione del Mondo del Rock.

Aveva la stessa sete di scoperta ma più disponibilità economiche di me.

Importante fu la pubblicazione su Rockstar di uno speciale 

(“I Fiori del Male”) sul “Nuovo Rock”.

Divenne la prima Mappa per il Nuovo Mondo.

Così Giuliano, anche dietro miei “suggerimenti”, 

acquistava il Beneamato Vinile ed io gli portavo 

delle Misere BASF da novanta minuti sulle quali sta-

vano esattamente due LP.

La navigazione mi fece comprendere i dettami del Punk, che in definitiva erano poi quelli delle 

origini profonde del Rock. 

Che non bisognava essere dei “musicisti” per imbracciare una chitarra.

Che era decisamente più importante il contenuto rispetto alla forma. 

Che il vero ed unico  parametro da considerarsi, e con cui confrontarsi, fossero quindi le Idee ed i 

Sentimenti.

Era Ri-Esploso (probabilmente per l’ultima volta in modo così eclatante e su vasta scala) quello 

stesso Germe che aveva portato nel ‘54 alla Nascita del Rock’n’Roll negli Stati Uniti; nel ‘63 a 

quella del Beat in Gran Bretagna, con tutto quello che ne conseguì fino al raggiungimento della 

Maggiore Età del Rock con i Velvet di Andy Warhol nel ‘66/’67.
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Il Germe Ri-Esplose (di rimbalzo dalla N.Y. City del ‘74 dei Television, Patti Smith, Ramones e 

New York Dolls) in una Londra Sonnolenta.

Nel 1976 i Sex Pistols indicarono la Strada che era stata dimenticata.

E FU ANARCHIA.

Anarchy in the U.K..

Per un anno circa tutto sfuggì alle regole.

Durò poco ma il seme era stato gettato. 

E si sparse per tutto il Mondo Occidentale.

Joy  Division, Birthday Party, Minutemen e Sonic Youth negli U.S.A., Einsturzende Neubauten a 

Berlino nell’aprile 1980 e CCCP-Fedeli Alla Linea in Italia, solo per citare alcuni “sviluppatori”.

Si sparse.

E ce ne era davvero bisogno.

Il Rock dei primi anni ‘70 si era racchiuso in se stesso a Gomitolo.

Nel Suo Delirio di Classicità Finalmente Conquistata.

Erano definitivamente caduti i Grandi Ideali.

L’Immaginazione NON era andata al Potere.

Le Droghe da “strumento” erano divenute “fine”.

Ma anche FINE.

The End.

I Residui Irriducibili di una Generazione Sconfitta si armavano e preparavano una Guerra Cruenta 

contro quel Sistema che aveva avuto di nuovo il sopravvento fagocitando il Movimento.

Si preparavano per l’Extrema Ratio.

E si spezzava irrimediabilmente il legame fra l’Arte e quei Residui.

Residui Vitali ma Disperati.

Capaci solo di Farneticazioni Allucinatamente Marxiste.

Quel Germe contaminò anche me.

Incurante del fatto che le mie uniche esperienze da “vocalist” risalivano alle mie partecipazioni al 

Coro di San Sisto decisi di diventare un “cantante”.

La mia prima incarnazione furono i P.D. che, onde evitare sco-

muniche, non cito per esteso né, tanto meno, vi elencherò i titoli 

delle loro uniche due canzoni (sortirebbe lo stesso pericoloso 

effetto). 

Fu il mio rifiuto, sicuramente non ancora del tutto cosciente, 

dell'Ordine Costituito Ultraterreno.

Poi fu la volta dei NEGATIVE RADIUS  (mi affascinava 

molto il concetto geometrico dell'impossibilità (?) per 

un cerchio di avere un raggio di valore negativo...) 

anticamera dei NEGATIVE EXISTENCE. 

Dalla Non Preistoria si passa alla Non Storia?
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Si impara certamente anche nel "rifiuto" della cosiddetta "Cultura Occidentale Borghese". 

Rifiuto che può essere cosciente od incosciente ma sicuramente svolge, in ogni caso, una funzione, 

per così dire, "cromosomica".

Ci sono tanti modi per "incarnare" questo rifiuto. 

Il mio si propose, dapprima, come una sorta di "esplosione scientifica", nel senso che cominciai, 

con alcuni "compagni di percorso" più che "di classe", a negare la validità degli insegnamenti sco-

lastici e l'autorità rappresentata dagli Emissari del Mondo Borghese Occidentale: i Professori.

Il mio terzo scientifico, come ho già detto, fu una sorta di Laboratorio del Caos. 

Fu l'anno del mio punk, della "rivolta" contro l'ordine costituito terreno, il Majorana ne porta ancora 

il ricordo. 

Ricorderà l'incendio in classe dei quotidiani accumulatisi e stipati sull'armadietto, che il Preside, 

intervenuto su richiesta della prof.ssa di lettere, definì come un chiaro scherzo carnevalesco (dato 

che, casualmente, l'idea ci venne nel periodo di Carnevale...); ricorderà lo scherzo del Fallo di carta 

offerto su di un vassoio alla professoressa zitella di biologia; ricorderà il raid per la distruzione del 

"registro di classe"...

Il Rifiuto Tout Court svolge una funzione catartica, libera la creatività individuale dai legacci dei 

comportamenti confezionati. 

Metaforicamente parlando rappresenta una sorta di Hiroshima interiore in grado di portare con se 

una riflessione importante sui presupposti essenziali dell'esistenza.

E a rivalutarne, successivamente, l'importanza di quelli rimasti miracolosamente in piedi.

Ringrazio i miei professori della "Terza H", scusatemi se non ricordo i loro no-

mi, per avermi "bocciato".

Me lo meritavo. 

Profondamente.

BREVE DISSERTAZIONE 

SU 

POMODORO E MELA

Sul Pomodoro sono stato vittima di una conversione mistica. 

Fino ad una certa età non vi era verso che lo capissi né, tanto meno, che lo accettassi. 

Anche se, devo dire, che per quanto concerne il finocchio in umido sono rimasto fedele alla mia 

idea.

Oggi datemi un piatto di penne al pomodoro ed il mio sorriso farà tutto il giro.

Beh, il computer per me è stato come il pomodoro. 

Ho cercato di schivarlo fin quando mi è stato possibile. 

Lo evitavo. 
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Cercavo disperatamente di aggrapparmi alle ultime ed ormai in disuso macchine da scrivere e di-

sdegnavo, per similitudine, quelle persino elettriche!

Fin quando è stato possibile, fin quando ce ne era una in ufficio, io usavo quella. 

Guardando di sbieco quelle macchine strane ed incomprensibili con scritto "uindovs".

Poi il mio primo Macintosh Performa 5300 ed una lenta e sofferta conversione. 

Era il 1995 circa. 

Che lotte con il mouse. 

Cercava di ribellarsi in tutti i modi come io avevo fatto fino ad allora con gli "elaboratori". 

Alla fine ci siamo venuti incontro. 

E sono nate queste pagine. 

Ringrazio Steve Jobs e la sua Mela. 

Per avermi fatto apprezzare la bellezza estetica di una macchina altrimenti fredda e brutta. 

Per avermi fatto capire che l'Arte passa anche di qui.

N.EX.'S NON STORY

Dunque, per tornare agli eventi musicali, correva l'anno 

1980 ed a Latina "agivano" i Mono. 

Gli antesignani della Nuova Scena. 

Latina Città Nera. 

Partorita da Benito, che nel suo delirio di Nuova Romanità 

intendeva addirittura firmarla "architettonicamente". 

Palazzo M fu ,infatti, costruito, ma il delirio non riuscì a 

giungere alla estrema  conclusione. 

Latina città Black Sabbath: Regno del Rock Duro. 

I Mono furono i primi e, destino dei primogeniti, anche i Fratelli Maggiori che ti aprono le strade e 

sono in dovere di darti la mano al momento opportuno. 

Intorno a loro si sviluppò un piccolo nucleo di gruppi. 

Persone che si incontravano "sul" Muretto di via Cairoli. 

Ci si incontrava, magari provenendo dal negozio di dischi che seguiva il Nuovo. 

Ricordo di essermi presentato un giorno "su" quel Muretto con il primo EP di Teenage Jesus & the 

Jerks. 

Ricordo Fabio Furlan (London 77) che guardandolo mi disse: "Questa è roba da matti". 

Via Kairolik. 

La prima fanzine. 

Impressioni di un momento magico. 

Di mutamento. 

Idee in ebollizione cercando di tenerle in temperatura evitando la "vaporizzazione".

I Negative Existence, ovvero, me nonostante, le mie idee che prendono corpo. 

I Negative Existence sono ai confini di quella scena. 

Inevitabilmente. 
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Attrazione della Radicalità. 

Attrazione dell'Impossibile. 

Paul Shiva non è mai riuscito ad incontrare, nel corso del suo cammino impervio, persone disposte 

alla Totale Messa in Discussione di se stesse. 

Ed allora il Compromesso, tanto aborrito, servito per cena infinite volte. 

"O mangi questa Minestra o ti butti dalla finestra". Quante volte abbiamo sentito questa frase?

Punto di partenza, inevitabilmente, il Punk. 

Pane, Sex Pistols e Clash. 

Ma, subito dopo colazione, e senza GPS, lungo i percorsi infiniti del Post. 

No Wave. 

Desiderio di Rompere. 

Di Azzerare per Ricominciare. 

Paul...Shiva, per l’appunto. 

La Trimurti induista. 

La visione ciclica del Mondo. 

Brama, Visnù e Shiva. 

L'adorazione per Baudelaire. 

Gli Scapigliati. 

L'Espressionismo. 

Questi i riferimenti. 

Ma il desiderio di Esplorare al di sopra di tutto. 

E alla sera per cena, inevitabilmente, il Compromesso. 

La vita te la serve spesso quella Minestra.

“””NEX nei loro sei anni di attività hanno rappresentato il tentativo di "andare oltre", l'esigenza

di porre il Contenuto sempre al di sopra della Forma, l'urgenza di "liberare" il più possibile la

propria soggettività affinché questa potesse essere artisticamente significativa. E come ogni

tentativo non ha avuto affatto la pretesa di essere necessariamente vincente, il che avrebbe

inficiato alla base lo "sforzo" artistico facendolo cadere nel fideismo più deleterio. E' stato un

tentativo effettuato con la totale consapevolezza (che si é sviluppata di pari passo con l'evoluzione

dell'esperienza artistica) delle enormi difficoltà di liberarsi dai condizionamenti e dai pregiudizi 

che, sistematicamente, vanno ad intaccare la possibilità di "Avvicinarsi a Se Stessi". Perché é qui il

segreto dell'Arte e, a livello universale, dell'esistenza. Solo ed esclusivamente essendo se stessi si

può fare dell'arte se per arte si intende aggiungere, scoprire. Più ci si avvicina a se stessi, alla

nostra vera realtà e più si crea. E questo perché ciascuno di noi come individuo é unico ed

irripetibile. L'Arte ha l'esclusivo scopo della concretizzazione della Soggettività, che, per suo tra-

mite, si pone oltre se stessa. E' il frutto del desiderio di libertà che nasce dalla coscienza della pecu-

liare condizione di "prigionia corporale" ed, in quanto tale, assume il valore di momento liberativo 

assoluto.”””

(da "Anexistenza")

Consapevolezza e Irrazionalità. 

Ragione ed Istinto.

L'Arte come forma di conoscenza della Realtà. 

Come Sogno.

Perché anche la Realtà POSSA esserlo.
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La prima esibizione dei N.EX è ancora nella memoria 

di Latina Città Black. 

Cinema Teatro Tirreno. 

Diciassette Maggio MilleNovecentoOttantaDue. 

Live ON.

"Spalla" ad una band di Metallo Duro. 

Che, non ricordo come e soprattutto perché (?), ci 

chiese di aprire il loro concerto. 

Se ne pentirono amaramente dopo nemmeno un minuto. 

Circa un mese prima, la line-up originaria dei NEX (che nacquero nell'inverno 1981-1982), subì la 

prima defezione, quella di Amerigo, bassista e fan dei Motorhead, e Paolo, batterista e amico di 

mio cugino Fabio. 

Un giorno ci convocarono presso il garage di Amerigo dove provavamo e la comunicazione fu 

molto succintamente:" Io e Paolo abbiamo deciso di dare vita ad una band heavy metal...".

Rimanemmo io e Fabio, il cugino chitarrista “DaPochiMesi”.

E la voglia di salire su quel palco a tutti i costi. 

Io e lui decidemmo di farlo ad ogni costo.

Nonostante Amerigo e Paolo.

Fu, assieme, Sfida, Incoscienza e consapevolezza dell'importanza “storica” per le nostre vite di 

quel Palco.

Fabio bassista dei London 77 e Paolo, batterista in erba (da non leggersi “hascisc”), furono i sosti-

tuti individuati e consenzienti;-) per l'occasione.

I NEX del Primo Tirreno provarono circa tre volte e senza amplificatori a casa del Batterista in 

Erba. 

Ricordo Giuliano, il mio compagno di Scoperte Musicali e della Meritata Bocciatura nella 3 H del 

Majorana, che qualche giorno prima ci disse che forse non era il caso di calcare quel Palco.

I NEX salirono su quel Palco anche per scoprire che suono potevano produrre. 

Mio cugino Fabio ChitarristaPerCaso (in quel periodo stava perdendo i capelli ed era molto stres-

sato da quell’evento, con evidenti scompensi di memoria) si presentò all’appuntamento senza chi-

tarra.

Lo scorsi da lontano e notai che non aveva con se lo Strumento!

Gli chiesi dove avesse la chitarra e mi rispose, con naturalezza sconcertante, che l’aveva dimenti-

cata a casa.

Non c’era tempo per andarla a prendere e cercammo disperatamente qualcuno che ce la prestasse.

Il chitarrista del gruppo cui facevamo da spalla non volle farlo.

Eravamo già rassegnati quando, d’incanto, si presentò nel Cinema il chitarrista dei London 77 che, 

casualmente di ritorno da una lezione, aveva con se la propria chitarra.

Fu un’Apparizione.

Lourdes.

E fummo anche CASUALMENTE accordati dato che chitarra e basso appartenevano fisicamente 

ai London 77.

Salimmo su Quel Palco.

Io salii zoppicando perché il giorno prima Fabio, mentre “provavamo”,  stanco del mio percuotere 

un contenitore di plastica per mozzarelle, me lo aveva gettato dalla finestra.
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Per andare a recuperarlo mi procurai una distorsione alla caviglia.

Lui con il polso destro fasciato a causa di un indolenzimento provocato da “troppo esercizio” chi-

tarristico.

Furono 15 minuti di Ripetizione Noiosa e Distorta. 

Che il pubblico "metalblacksabbathiano”" non gradì assolutamente. 

Dopo pochissimo l’emozione del debutto si tramutò in un Sano Odio per Quel Pubblico.

“Vi Martellano il Cervello”. 

Ripetuto con l’indice puntato verso quel pubblico così insulso, che con incrociava le braccia nel 

simbolo delle “Corna Satanico-Metallare”.

Sul palco fu gettato di tutto.

E forse solo la durata (dai, poi quindici minuti non sono l'Eternità anche se possono, in qualche 

caso, assomigliarli…) ci salvò dall’ira;-)

Perversion. 

Joy  Division, Stooges, Fall…boh...tutti insieme ad un party e assolutamente tutti ubriachi.

“Don't Wanna Give Up the Pleasure of Stealing”.

Certamente il Rubare ha a che fare con l'Arte.

Ogni grande artista è anche essenzialmente Ladro.

Deve necessariamente conoscere le tecniche del Furto.

Di quello con destrezza come di quello con scasso.

Per riappropriarsi dei propri Sogni.

Ogni artista è un po' Robin Hood.

Dopo la nostra esibizione una ragazza ci avvicinò e si complimentò per quello che avevamo fatto.

Avevamo suonato, oltre che per Noi, anche per lei.

Bastò.

Si replicò a Terracina il 20 giugno 1982. 

Concerto di Piazza. 

Pubblico, quindi, assolutamente eterogeneo. 

E fu Punk nel Paese del Country, del Jazz, di Pino 

Daniele e dell’”OSoleMio”.

Anarchy in the U.K. che nemmeno Johnny  il Mar-

cio poteva cantare peggio, anche a causa della 

mancanza di casse "spia";-).

Ma non solo: eravamo assolutamente scordati, 

non eravamo capaci di accordarci e non si era 

verificata la favorevole circostanza del Tirreno.

E Luciano, il Bassista Rimediato, non sapeva nemmeno cosa fosse 

un basso.

Ricordo che fra un pezzo e l’altro mi chiedeva continuamente come faceva il pezzo successivo.

Oggi, mi ha riferito Giuliano, è un noto DJ.
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Fu, quindi, Anarchy in Terracina. 

Ci staccarono, sfumandoci al mixer dopo 20 minuti di proteste del pubblico.

Mio zio, presidente della locale Banda, il giorno dopo mi chiamò a rapporto dicendomi che "si po-

teva essere anche maleducati ma che bisognava necessa-

riamente conoscere l'educazione per esserlo". 

Non faceva una grinza il suo ragionamento. 

Aveva fatto le grinze il nostro Punk fra i turisti;-)

Immediatamente dopo quel concerto fui intervistato da 

una radio locale nella quale proferii senza mezzi termini 

quello che pensavo sull'organizzazione dell'evento e 

sulla scena locale. 

L'intervista non fu, ovviamente, mai trasmessa.

Qualcuno ci consigliò di allontanarci il più presto possibile perché aveva percepito 

un pericolo per la nostra incolumità fisica.

Ci dileguammo.

Si dovette attendere un anno per tornare a vedere i N.EX. dal vivo. 

L'occasione fu il “concerto di fine anno scolastico” presso il mio nuovo e terzo Liceo Scientifico.

Dove mio padre mi “deportò” per continuare gli studi dopo il “Naufragio del Majorana”.

Il 3 giugno del 1983 al Liceo Scientifico  Leonardo da Vinci di Terracina salimmo sul palco in tre. 

Io suonai il basso ed evitai rigorosamente di proferire parola. 

Ero a rischio “rimandazione” per due materie. 

Fu un suono a metà strada tra Cabaret  Voltaire e Public Image Limited e il bidello staccò la spina 

su disposizione della Preside.

Nonostante non cantai, il rischio rimandazione si concretizzò.

Due materie a settembre.

Ricordo che, qualche giorno dopo, andai a trovare il mio amico Piero (il quale aveva un negozio di 

strumenti musicali a Terracina e ci aveva aiutato facendoci pagare a rate qualche strumento) e che 

appena entrai nel negozio questi mi chiese: “Cosa avete combinato venerdì?”. 

Francamente non immaginavo che la nostra breve esibizione esclusivamente strumentale avesse 

potuto sortire un tale effetto ed avesse avuto una tale “risonanza” negativa. 

E rimasi stupito. 

Piero mi disse che secondo lui per noi adesso sarebbe stato impossibile suonare di nuovo dal vivo 

da qualche parte. 

E, nonostante il mio scetticismo circa la sua asserzione che ritenevo assolutamente esagerata, fu 

ottimo profeta. 

Fummo letteralmente “banditi” dovunque per diversi anni. 

Dal giugno 1983 dovemmo attendere che mia zia Emilia organizzasse (su mia istigazione…) una 

festicciola nella piazzetta  nel nostro Lido Marittimo “Shangri-Là II” per poter nuovamente assapo-

rare una “pseudo” dimensione live. 
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Era il mese di agosto del 1987 e a Porto Badino, Terracina (LT) i N.EX. tornarono ( il 16 e il 22) 

con due esibizioni di rumore totale e assurdo dinanzi a pochi testimoni.

Nell'ottobre dello stesso anno suonammo a Pomezia (RM), in piazza, e fu forse la migliore esibi-

zione di sempre dei N.EX. 

La formazione era quella che poi sarebbe stata dei The Bathroom Flowers (“Paul Shiva” al basso e 

alla voce; mia sorella alla seconda voce; Ottavio “The Eight” alla chitarra e Antonio “Ain'thony” 

alla batteria). 

Memorabile la cover di “I Wanna Be Your Dog” degli Stooges. 

Rock, essenzialmente rock ma con vitalità e una gran voglia di trasgressione. 

Ma i tempi stavano cambiando. 

Si percepiva la fine dell'Onda. 

La fine degli Eighties. 

Si odorava il Riflusso.

Tutto era pronto per il Commiato. 

       

28.12.1987 - Cinema Teatro  Tirreno, LATINA (Live Off) : 

nello stesso luogo dove i N.EX. avevano emesso il Primo Vagito 

si chiudeva il cerchio. 

Esibizione contestatissima e, ironia della sorte, proprio nel luogo 

del Nuovo Rock. 

Suoni Irregolari. 

Dissacranti. 

Che rifiutavano una volta di più l'omologazione e la “normalità”. 

Che rifiutavano orgogliosamente la ricostruzione imperante.

Fu l'Addio. 

Il mio Addio Personale.

La fine del Percorso. 

La fine degli anni 80?

Da quelle ceneri nasceranno i Bathroom Flowers. 

Un altra (non) storia.

Comunque l'Eco delle prime due esibizioni dei NEX risuona ancora, dopo più di un ventennio, 

nelle memorie degli astanti. 

Chi ebbe la Fortuna/Sfortuna di assistervi non ha potuto mai dimenticarle.

Apparizioni?:

· 17.05.1982 - Cinema Teatro Tirreno, LATINA (live on)

· 20.06.1982 - Belvedere, TERRACINA (LT)

· 03.06.1983 - Liceo Scientifico L. da Vinci, TERRACINA (LT)

· 16.08.1987 - Porto Badino, TERRACINA (LT)

· 22.08.1987 - Porto Badino, TERRACINA (LT)

· 04.10.1987 - P.zza Indipendenza, POMEZIA (ROMA)

· 28.12.1987 - Cinema Teatro Tirreno, LATINA (live off)
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NO TAPEGRAPHY:

1984 - "Dead Illusions"

1986 - "The Bathos"

1988 - "Acta Est Fabula" 

appears on:

Various Artists "Official Invaders"(1985) - Inesistent Records & Tapes 

3 tracks: "Repressione (di Massa)"; "Shine";"Perversione" (1982).

 

Various Artists " Saturno Sopra le Acque" (1984) - Inesistent Produzioni

1 track: "The New God"

 

Various Artists "Partitura Incompiuta (Per Pianola Meccanica)"

(1985) - Inesistent Produzioni

1 track: "It Was No Wrong"

Hanno partecipato (nelle varie fasi) oltre 

Paul Shiva:

 

Fabio “il Cugino ChePerseICapelli”; 

Amerigo “Motorhead”;

Paolo il Primo Batterista; 

Paolo “il Batterista in Erba”;  

Fabio “London 77”;

Luciano “il Bassista Negato”;

Renato “il Fan IperStonato”; 

Gabriella “The Sister”; 

Patrizia;

Nanni; 

Jimmy; 

Marco “il Batterista”;

Ottavio “The Eight”;

Antonio “The Ghost”...

...chiedo scusa se dimentico qualcuno.
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FIORI DELLA STANZA DA BAGNO

(ovvero un’altra NON storia?)

"Che l'Idea si prenda alcune piccole rivincite sull'Ideologia..."

Dopo l'attacco frontale dall'esito, in definitiva, scontato, ecco il percorso alternativo: l'utilizzo dei 

cliché del Rock per una corrosione "implodente".

The Bathroom Flowers ripartì dai virus presenti nella storia del Rock per contaminare gli apparati 

uditivi che entravano nel raggio d'azione delle sue onde sonore. 

Per un attacco che si sarebbe dovuto sviluppare dall'Interno e non più dall'Esterno.

I Fiori del Bagno nacquero dalle ceneri dei N.EX proprio dentro i bagni del Liceo Scientifico 

“Leonardo da Vinci” di Terracina. 

Antonio batterista che amava il Jazz-Rock, la Fusion e Pino Daniele, tanto da assomigliarli a forza 

di poster attaccati alle pareti della sua stanza.. 

Ottavio chitarrista autodidatta che adorava gli Anni '60, la Psichedelia e il Rock.

Ed io. 

Il Fattore D.

Destabilizzante.

Antonio si rivelò ben presto la nostra disperazione. 

Era legato a noi da amicizia ma soffriva troppo quando provavamo due o tre volte “I Wanna Be 

Your Dog” degli Stooges o “Purple Haze” di Hendrix. 

Quando io o Ottavio “chiamavamo” una delle due il suo volto si contraeva in una smorfia di dispe-

razione rassegnata.

 

Così spesso capitava che si “dimenticava” di presentarsi per le prove. 

E partiva una vera e propria caccia all'uomo.

Lo soprannominammo quindi “The Ghost” o “Ain'Tony”.

“The Ghost” fu il titolo della canzone che sentimmo di dovergli dedicare quando, stremati, deci-

demmo di sostituirlo alla batteria con Gas.

Questa NON storia fu, in definitiva, la più “regolare”.

I Fiori della Stanza da Bagno furono il Cavallo di Troia di Paul Shiva.

Per entrare nel Castello Inespugnabile del Pensiero Solidificato.

Un tentativo aggirante che bisognava esperire.

Per poter dire di averci provato.

La Minestra definitivamente mangiata e digerita.
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TAPEGRAPHY:

1989 (Maggio) - "Shootin' up"

(Line up:

Paul Shiva - bass&voice

The Eight - guitar&voice

The Ghost (Ain'Tony) - drums)

(Tape realizzato in 

Studio di Registrazione a Sabaudia (LT))

Apparizioni (o Sono stati visti?):

· 19.08.1988 - P.zza Assorati, TERRACINA (LT)

· 28.12.1988 - Cinema Teatro Tirreno, LATINA

· 02.07.1989 - Whiskey a go-go, FONDI (LT)

· 23.07.1989 - Anfiteatro, SEZZE (LT)

· 28.07.1989 - Smile Club, BORGO HERMADA (LT)

· 11.08.1989 - Smile Club, BORGO HERMADA (LT)

· 12.08.1989 - MAENZA (LT)

· 09.09.1989 - P.zza del Popolo, LATINA (Rassegna "Estivia")

· 14.09.1989 - Viale Europa, TERRACINA (LT)

· 01.10.1989 - Giardini Pubblici, LATINA

· 05.01.1990 - Palasport, TERRACINA (LT)

· 15.04.1990 - PROSSEDI (LT)
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“””Ridefinire: questo il bisogno vitale di chi intende concretizzare, senza vanificarlo, il 

fluire della propria soggettività. Ridefinire significa esaltare ontologicamente l'espressione, 

creare le condizioni che rendano possibile l'esplosione creativa della soggettività, superando 

le forme che ne determinano l'implosione annullante ovvero l'annientamento della dimen-

sione critico-creativa. L'atto creativo, in quanto individuale e specifico, è, infatti, essen-

zialmente critico, cioè "rivoluzionario" e, pertanto, é sfida alla staticità, attacco spiazzante 

nei confronti delle uniformità di pensiero, ipostatizzazione e momento di difesa per eccel-

lenza dell'individuo. E' quindi evidente che esso sia uno dei principali obiettivi del processo 

di massificazione che, nella fattispecie, si esplica per mezzo di modelli espressivi con fun-

zione omologante-sterilizzante. Tali modelli, mediante processi di astrazione (sussunzione) 

ed ideologizzazione, determinano la despecificizzazione dell'espressione. Taluni modelli 

espressivi, inoltre, si presentano nella veste ammaliante di esaltatori della Sostanza, al ser-

vizio più totale dell'espressione, come realmente "alternativi" e riescono spesso ad esercita-

re una notevole attrazione principalmente nei riguardi di chi, peccando di analisi critica de-

mistificante, vi si affida nella certezza che essi possano mettere in atto ciò che ingannevol-

mente dichiarano. Il loro scopo preciso 

consiste nel realizzare l'omologazione di 

chi avverte, in qualche modo, l'esigenza 

di sfuggire al processo omologante. Que-

sti schemi espressivi mistificatori, difatti, 

creano l'effettiva illusione dell'alternati-

vità, della difesa dell'individualità e, nello 

stesso tempo, imbrigliano, omologano la 

sostanza, realizzando il loro reale scopo: 

la disindividualizzazione dell'atto creati-

vo. Non é pensabile, dunque, dar voce 

alla propria soggettività servendosi di 

modelli o schemi espressivi ideologiz-

zanti, dato che il loro unico fine, al di là 

delle vesti in cui si presentano, é proprio 

la sua negazione. La difesa dell'indivi-

dualità e della specificità dell'atto creativo 

dalle "sovrastrutture" (con il termine "so-

vrastruttura" si deve intendere la FORMA 

IDEOLOGICA, livellante, repressiva ri-

spetto all'espressione spontanea ed impre-

vedibile dell'individuo) e, quindi, della 

sua carica rivoluzionaria, é possibile solo se si utilizzano modelli espressivi individuali 

(concetto di FORMA INDIVIDUALE), modellati per così dire su ogni singola soggettività 

o, meglio, prodotti da esse nel momento stesso della solidificazione dell'espressione, nel 

suo concreto divenire e non superimposti. Comunque anche le forme individuali sono pur 

sempre forme, cioè "scatole" che racchiudono sentimenti/idee e che necessariamente li li-

mitano, che tendono a circoscrivere un' assolutità per renderla traducibile nell'espressione e 

che, quindi, non possono renderla in quanto tale, non possono "esaurire" totalmente.””” 

(Aprile 1987)
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HARDSCORERAGE 

(ovvero terza ed ultima NON storia?)

 "Noi siamo un fischio perché ce ne infischiamo..."

(Andy Ganesh dopo l'unica esibizione degli HSR)

31.08.1990 - NORMA (LT)

Line-Up:

Paul Shiva (Voice & Acoustic/Distorted Guitar)

Andy Ganesh (Acoustic Guitar)

Outbabe (Bass Guitar)

Joe (Drum Machine)

Sarà stato un caso che la mia ultima esibizione sia avvenuta in un posto 

chiamato NORMA?

O è stato un Segno del Destino?

Sempre sfidata, Lei ha voluto mettere un punto ad un Percorso Irriverente 

nei suoi confronti proprio lì?

Caduti gli Ultimi Petali dei Fiori del Bagno nasce un progetto nichilista ed 

estemporaneo: 

IL DURO PUNTO DI RABBIA. 

Una riappropriazione istantanea di una Negazione. 

Le Viscere del Rumore.

Un nome che nella pronuncia doveva ricordare un “Peto Duro”.

Una ennesima NON storia.

Forse ancor più delle precedenti.

Andrea il cugino minorenne ma con il Germe del Punk DENTRO, che 

mai aveva imbracciato una chitarra e che si incarna in Andy Ganesh.

Ganesh: il Figlio di Shiva.

Outbabe che MAI aveva suonato un basso. 

Una chitarra acustica distorta per me. 

Una batteria elettronica che battezzammo Joe. Ma che nessuno consi-

derava realmente.

Ricordo i preparativi di Andy Ganesh. 

Jeans e giubbotto di jeans martoriati, nell'attesa di QUELLA sera, di 

strappi, spille da balia e scritte con pennarelli echeggianti al Punk.

Quando lo andai a prendere con il CentoVentiSette di mio padre pen-

sai che aveva decisamente esagerato.

Per strada mi fermai a fare benzina e lui, seduto nel sedile posteriore, mi disse che sarebbe andato 

un attimo a comprare le sigarette. 

Annuii. Poi pensai: “Cristo, ma dove va conciato così?”
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Salimmo sul palco volutamente per ultimi, non eravamo così crudeli da rovinare totalmente una 

Festa di Paese dedicata alla Madonna. 

Del Rifugio. 

Ma pur sempre una Madonna.

Salimmo e fu rumore per circa dieci minuti.

Tenevamo tutti le spalle girate al pubblico e quando qualcuno venne dietro il palco a farmi segno 

con le mani di “tagliare”, mi voltai , ringraziai e detti la buona notte.

E solo allora mi accorsi che gli unici astanti rimasti erano i componenti degli altri gruppi che atten-

devano la nostra conclusione per smontare i loro ampli.

Uno di loro mi disse ammirato: “Il Rumore ha il suo Fascino”. 

Bastò.

Non potevo aspettarmi di più,

Norma era andata a letto.

Tanto la Sua Vendetta si sarebbe compiuta. 

THE END? My Beautiful Free-End.... 

Una cosa sicuramente finiva.

Finivano gli Anni '80.

Gli Anni del Mondiale.

Del bagno a mare interamente vestito con bandiera Tricolore dopo il 3-2 con il Brasile.

Paolo Rossi. Paolo Rossi. Paolo Rossi.

Della Festa Totale dopo il 3-1 della Finale.

Pertini.

Tutta l'ItaliaInStrada.

Gli anni della mia prima “Scheda Bianca” gettata nell'Urna il 26 giugno 1983.

Dopo la quale nasce il Primo Governo Bettino.

L'Uomo Forte che si riaffaccia da un Balcone.

Che svela ancora una volta, ciclicamente, la nostra Debolezza.

Il Pentapartito: il prodotto della Nostra Italica Santa Indecisione.

Dell'Inizio della Fine dello Scudo Crociato.

Gli anni della Mia Università.

Dei miei Tre Trenta.

Sociologia. Storia della Sociologia. Metodologia e Tecnica della Ricerca Sociale.

Gianni Statera.

Dell'Heysel.

Come dimenticarlo. 

Da appassionato di calcio e da juventino.

Gli anni, come potrei esimermi dal citarla, della Mitica Traci.

Come potrei tacere sulle sue “gesta” fra 1984 e 1986?

E' stata certamente una Musa.
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Del Mio Servizio Militare.V.A.M.

Del mio iniziare a prendere coscienza che i Sogni possono anche finire.

Che la Realtà talvolta cerca di contrapporvisi decisamente.

Che la Dimensione Mitica che amavo vivere non poteva durare ancora per molto.

Che essere Anarchico poteva essere anche solo un Privilegio.

Dieci giri intorno al Sole che erano cominciati anche molto tristemente con Ustica e la Stazione di 

Bologna.

Si, tutto questo finiva.

Certamente.

“”” ...ed il tuo tempo va 

e non tornerà...”””

(F. Guccini “Il Compleanno”)
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Una Citazione particolare (con pagina dedicata) la merita certamente “Scoreggione”:
l’amplificatore interamente auto-costruito da mio cugino Fabio. 

Il Nostro Primo Amplificatore. 
E’ evidente perchè lo battezzammo così. 

Quando lo accendevamo prendeva anche dei segnali radio di musica araba!!!
 

Aveva un’Anima “Scoreggione”, e solo un tasto con due opzioni: “Fuck On” e “Fuck Off”. 

Purtroppo di questo reperto si sono perse le tracce.

 Lo piangiamo ancora...
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Una 
doverosa
citazione 

per
 delle

Stupende     
Visioni   
degli 

Anni ‘80
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Reperti Fotografici
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17 

Maggio 

1982

CINEMA 

TIRRENO, 
LATINA
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20 Giugno 1982

BELVEDERE

TERRACINA

(LT)
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20 Giugno 1982

BELVEDERE

TERRACINA

(LT)
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20 Giugno 1982

BELVEDERE

TERRACINA

(LT)
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Agosto 1987 

Lido Shangri-Là II

Porto Badino - Terracina 
(LT)
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4 Ottobre 1987

P.zza Indipendenza

Pomezia (Roma)
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4 Ottobre 1987

P.zza Indipendenza

Pomezia (Roma)
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28 Dicembre 1987

Cinema Tirreno, Latina

(Live Off)
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19 Agosto 1988 
P.zza Assorati, 

TERRACINA (LT)
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19 Agosto 1988 
P.zza Assorati, 

TERRACINA (LT)
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1 Ottobre 1989 
Giardini Pubblici, 

LATINA
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1 Ottobre 1989 
Giardini Pubblici, 

LATINA
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1 Ottobre 1989 
Giardini Pubblici, 

LATINA
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1 Ottobre 1989 
Giardini Pubblici, 

LATINA
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5 Gennaio1990 
 Palasport, 

TERRACINA (LT)
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5 Gennaio1990 
 Palasport, 

TERRACINA (LT)
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     15 Aprile1990
 PROSSEDI (LT)
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31 Agosto 1990 
NORMA (LT)
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31 Agosto 1990 
NORMA (LT)
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Dopo Norma’s Concert                                

Paul’s 
Bass

Mixer Autocostruito 
(utilizzato per il Tape “The Bathos”)

Io e Scoreggione
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Anno Non Certo (1983?)

Anno Non Certo (1984?)
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“Rassegna Stampa” 
e 

Reperti Alla Rinfusa
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da “Quo Vadis” nr. 1

dal “Pontin Sportivo” (Febbraio 1981)

da “Quo Vadis” nr.3

da “Quo Vadis” nr. 2
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da “Il Tempo” del 13.09.1989

(Mi chiamò Giuliano e mi disse di comprare “Il Tempo”....gli chiesi “Perchè?”, lui rispose: 
“Compralo poi vedrai...”Quel titolo mi sorprese: giuro che non avevo amici in redazione!)
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da “DOPO” nr.1

70



da “Ossigeno” nr. 0 Periodico

71



da “Plastica” Nr. 7
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Locandina ufficiale e Locandina “non ufficiale” di Estivia 1989
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Programma della Festa di Maria Santissima 1990-Norma

Booklet contenuto nel Tape “The Bathos”
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3° Manifestino dei N.EX.
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Booklet contenuto nel Tape “Acta Est Fabula”

(con l’elenco delle 193 Tracks contenute di 14” secondi circa ognuna)
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Una delle RARISSIME volte (forse l’unica...) che la Musica ci dette da mangiare! 

Rassegna Estivia ‘89: non credemmo ai nostri occhi!
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SetList

01.10.1989

Latina
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Estratto dell’Intervista rilasciata a Musica Radio di Latina il 11.05.1982 
(la settimana precedente il debutto al Cinema Tirreno dei N.EX.)

MR: Allora, oggi abbiamo come ospiti un altro gruppo che ha come rappresentanti qua Paolo 
e Fabio. E’ un gruppo di Terracina...prego Fabio di parlare al microfono e di non parlare da 
lontano....

Fabio: Siamo solamente noi due, ecco, Negative Existence...

MR: Negative Existence che hanno abbreviato il loro nome in N.EX. per renderlo 
più...leggibile. Sono qui i nostri cari amici Paolo, il leader, il “capoccia”, come si dice, del 
gruppo, e Fabio, il chitarrista. Suoneranno come supporter ai Muddy Boys il 17, il prossimo 
lunedì, al Cinema Teatro Tirreno, Latina. Come avete cominciato ad interessarvi all’idea di 
formare un gruppo musicale?

Fabio: Ecco, un momento, noi...già “gruppo musicale” sarebbe una cosa troppo...che ne 
so...noi non saremmo neanche un gruppo, perché noi non ci definiamo musicisti...io non mi 
definisco “chitarrista” perché io la chitarra non la suono..cioè...non la so suonare...ecco.. in 
poche parole e mio cugino non si definisce, penso almeno, cantante perché lui sblatera non 
canta. E, appunto, il nome del nostro gruppo è Negative Existence perché riflette il lato ne-
gativo della vita per cui...com’era la domanda che mi so’ pure dimenticato mo’..(risatina)...

MR: Come avete cominciato ad interessarvi all’idea di formare un gruppo?

Fabio: Ah! diciamo così che...un annetto fa...ve’?...

Paolo: Io penso che quasi tutti i gruppi che nascono, nascono... proprio...ascoltando dischi, 
cioè, viene voglia proprio di mettere in atto quello che uno ascolta, quindi noi ascoltando 
proprio...con l’ascolto di questi dischi abbiamo...cioè ci è venuto in mente di fare anche noi 
qualcosa, non solamente di rimanere passivi ad ascoltare un disco ma anche, appunto, 
mettere in pratica quello...poi siccome cose da dire ce ne abbiamo...quindi...

MR: Il nome del vostro gruppo che provenienza e significato ha?

Paolo: Dunque, Esistenza Negativa perché sono convinto che, per affermare la propria per-
sonalità, uno deve per forza comportarsi negativamente rispetto agli altri, rispetto alla massa. 
Quindi noi, nei limiti del possibile, cerchiamo di comportarci...di andare contro quelle regole 
che, appunto, tendono a fare della nostra personalità un numero nella società, quindi cer-
chiamo proprio di affermare la nostra personalità, essere indipendenti dalle regole che cer-
cano, appunto, di numerarci in pratica...

MR: Specifichiamo bene il vostro tipo di musica...

Fabio: Allora......eeeehhh.......ma.... forse questa è meglio che la dici tu ve’ Pa’ (risatina) 
Va...Va...Va...

MR: Prego di non fare confusione...

Paolo: Dunque...io, cioè, non c’ho definizioni, più che altro la nostra non è neanche musica 
perché, in pratica, non sappiamo suonare, come abbiamo detto prima, quindi...è un’espres-
sione di un nostro modo di essere...tutto qui...

MR: Cosa ci dobbiamo aspettare al concerto?

Paolo: ....Sarà un bel concerto, tutto qui.

MR: La vostra musica segue un filone di moda?

Fabio: Assolutamente penso...anzi, soprattutto noi andiamo contro la moda non penso pro-
prio che noi...che la nostra musica ...musica insomma tra virgolette...vada di moda, segui 
qualche moda insomma....
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MR: Quindi Esistenza Negativa al massimo... Avete delle aspirazioni personali e nel caso 
quali?

Paolo: Dunque, nostre aspirazioni...cioè io aspirazioni non ce ne ho. Cioè l’unica aspirazione 
è quella di continuare a fare quello che sto facendo, cioè di essere coerente con me stesso.

MR: Dai testi delle vostre canzoni sembrerebbe che voi abbiate qualcosa contro qualche 
persona...

Fabio: Ecco, volevo precisare una cosa, noi non odiamo nessuno, in primo luogo non odia-
mo nessuno, ma, nello stesso tempo, andiamo contro tutti e contro nessuno (risatina) 
perciò...in poche parole non ci importa niente di niente, niente di nessuno, cerchiamo di non 
essere influenzati da nessuno...viviamo in un mondo tutto nostro, in poche parole, 
basta...chiuso.

MR: Essere sul palco per un cantante qualsiasi è un po’ come essere sul ring per un pugile. 
Cosa ne pensi?

Paolo: Penso che non è affatto vero, perché sul palco uno non deve affrontare nessun 
avversario...quindi...penso che non...

MR: Riferendoci un po’ al concerto di Jò Squillo...quei gavettoni...quegli oggetti, diciamo, non 
identificati che venivano tirati...

Paolo: Beh, è chiaro, uno va incontro a questi rischi...mah, non per niente appunto si deve 
tirare indietro, deve continuare a fare quello che sta facendo.

MR: Recentemente in una intervista di Rockerilla il capo degli Human League, Phil Ockay, 
ha detto che una canzone nasce da un assolo di batteria o da un ritmo di batteria...cosa ne 
pensi?

Paolo: Una canzone nasce da una esperienza di vita. Tutto qui.

MR:...dal punto di vista strumentale... però....

Paolo: Se uno ha da dire qualche cosa nasce una canzone. Se uno non deve dire niente, 
non ha niente di suo da esprimere, una canzone non nascerà mai...o se nascerà, appunto, 
sarà falsa, sarà una pseudo-canzone.

MR: Ti senti isolato nel tuo modo di interpretare la musica o pensi di appartenere ad un filone 
italiano emergente?

Fabio: Si, io mi sento molto isolato...aaahhh...mi sento molto isolato...anche perché la nostra 
musica è la nostra vita perciò mi sento isolato anche nella mia vita. Per quanto riguarda il 
fatto di appartenere ad un filone italiano emergente...non penso assolutamente perchè...la 
nostra musica non può definirsi nessun genere perché è molto vasta come...è difficile defi-
nirla.

MR: Allora, poi, giudicherete voi stessi ascoltandoli al concerto lunedì 17 maggio al Cinema 
Tirreno di Latina.

(N.B.: trascrizione integrale, senza alcuna correzione ortografica!!!)
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Repressione di Massa
Chiedi Aiuto

Ti ignorano

Cerchi di Respirare

Ti Tolgono l’Aria

Desideri Libertà

Ti chiudono in Cella

Ti Danno Falsi Ideali 

Non Vogliono che Tu Pensi

Ti Martellano il Cervello

Ti Stanno Determinando 

Ti Illudi di Essere Libero

Ti Danno in Pasto Le Loro Idee

Impulsi Di Controllo

Subdoli Messaggi

Ti Martellano il Cervello

I Want To Die
Wander About Aimlessly

In the Shade of the City

Looking for Something

Blinded by the Lights

I Want To Die

Live on A Feeling

Feel Past Sensation

Listen to Far-Off Voices

Bitter Taste in My Mouth

I Want To Die

Winds Brings Me Away

I Don’t Hear My Steps

Sadness Is My Shadow

I Want To Die

Perversion
My Manners of Doing Doesn’t Follow the Orders

I Shan’t Never Be a Normal Person

You won’t Find me Growing Musty in a Office

I Shan’t be Father

I Shan’t Get Old

Cause I’ll Die Before

Perversion

Don’t Wanna Give Up the Pleasure of Stealing

Don’t Wanna Give Up the Pleasure of Cursing

I Wanna Stay Free

Perversion

Le tre “canzoni” del Nostro Primo Tirreno (17 Maggio 1982). 

“I Want to Die” e “Perversion” furono compagne di Percorso 

(ovviamente “mutando” con noi) fino all’ultima esibizione dei Bathroom Flowers nel 1990.
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L’Ultimo Bacio

Apparenza  abbracciò Essenza

la baciò teneramente

poi si chinò a raccogliere

l'Unico fiore

ma quando si rialzò

si accorse di essere rimasta sola

Allora il Tempo

per consolarla

le prese la mano

e la trascinò

via

per sempre
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Il Confine del Sogno

Da questa parte c'è il Sole

da quell'altra la Notte

Da questa parte troverai

pozzanghere di Cielo e melodie struggenti

Amore che credevi estinto, sogno

da quell'altra terra sgretolata e silenzio

forse ancora più melodioso, Poesia

Il confine é disegnato nell'Aria

da bagliori di Luna

ma nessuno può vederlo

se non cerca qualcosa

Devi decidere

e devi farlo il più presto possibile

perché più trascorre il Tempo

e più non saprai farlo

Però ricorda:

talvolta il viaggiatore che sceglie la Notte

si trova improvvisamente di fronte all'Alba

mentre quello che sceglie il Sole

a volte invano lo insegue oltre l'orizzonte

allora può essere troppo tardi

per voltarsi

per tornare indietro

e il Confine sarà allora

completamente invisibile
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Il Vento del Tempo

Nel silenzio intravvedo

lontani

i giorni

fuggiti in un fruscio

come foglie ingiallite

che il vento stacca

da alberi ipnotizzati

e vhe trascina via

lontano

assieme ai passi

di chi non sa dove va

Le Lame dell'Amore del Diavolo

Sento le Sue dita

stringermi

Sento le Sue unghie

che come lame

penetreranno la mia carne

che avida le accoglierà

Sento il Suo respiro

che si fa il mio

Ora io sarò quelle dita

io sarò quelle unghie

io sarò quel respiro

125



Conclusi’80ne

Credevo di finire molto prima e di avere molti meno documenti da “repertare”.

Chiedo venia se mi sono dilungato o ripetuto.

Eppure, come quando si prepara una valigia per partire, c’è sempre quella maledetta 
sensazione di dimenticare qualcosa.

Magari una cosa banale.

Ma indispensabile.

Magari lo spazzolino per i denti.

Il video-clip  “The Flowers” dei Bathroom Flowers, per esempio, girato nella primave-
ra/estate del 1989 ma che, per incapacità tecnologica del nostro amico che ci propo-
se di girarlo, non fu mai montato con l’audio. E che solo qualche anno fa, grazie al 
mio Mac, finalmente da Muto divenne Sonoro.

Una telefonata con Giuliano (che adesso, oltre a collezionare Benamato Vinile, fa 
l’assicuratore) che qualche mese fa mi raccontò di quello che è stato il Destino dei 
compagni di quell’Epoca. 

Per alcuni versi sconcertandomi e per altri intristendomi.

I LONESOME COWBOYS, estemporanea formazione nata nel mese di settembre/
ottobre del 1987, rimasta in vita solo per qualche sessions di prove, nella quale “suo-
nai” la chitarra. Oltre me vi facevano parte Fabio Furlan alla Voce (si proprio il bassi-
sta dei London 77 e del Nostro Primo Concerto), Giuseppe Vilardi alla Batteria, Mario 
di cui non ricordo il cognome al Basso.

Il 27 ottobre 1987, durante la trasmissione di una puntata delle “Mani Sulla Città” su 
MusicaRadio di Latina, Andrea Lopez li definì “una stranissima sorta di No Wave, 
un’incrocio tra alcune cose dei Contortions ed altre cose dei gloriosi Circus Mort” e fu 
mandato in onda un brano registrato durante le prove: “Red Christ”.

I due concerti dei Bathroom Flowers organizzati allo “Smile Club” di Borgo Hermada 
(vicino Terracina): una sala Liscio molto in voga.

Soprattutto il secondo: il giorno venerdì 11 agosto 1989. 

Quel giorno avrebbero dovuto suonare gli Immensi CCCP-Fedeli Alla Linea presso lo 
Stadio di Borgo Hermada. Tra l’altro la cosa era stata pochissimo pubblicizzata tanto 
che nemmeno io ne sapevo qualcosa, altrimenti non avrei organizzato certamente il 
mio di concerto!
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Non ricordo chi, e come, mi informò all’ultimo momento di questo Evento.

Ma nello stesso momento avevano cominciato anche a girare voci che affermavano 
che il concerto dei CCCP alla fine non si sarebbe tenuto.

Salii in auto e raggiunsi lo Stadio dove si era radunata una massa sbandata di fans 
dei CCCP che stavano constatando che, chiaramente, non vi erano segni dell’immi-
nente concerto. Dissi loro che avrebbero potuto seguirmi allo Smile dove avremmo 
suonato noi e che avremmo anche eseguito delle covers di Giovanni Lindo e Com-
pagni.

Ma un’altra voce riaccese le loro speranze: qualcuno disse che il concerto si sarebbe 
tenuto in un altro luogo. Partirono tutti seguendo quella voce. Io mi accodai al corteo 
di automobili. Quando raggiungemmo un altro piccolo campo di calcio, e fu lampante 
che anche lì non era stato predisposto nulla per un concerto rock, tutti mi guardarono 
e mi chiesero dove si trovasse lo Smile. Io risposi, semplicemente, che era suffi-
ciente seguirmi.

Facemmo il pienone quella sera! E suonammo (per tentare di “consolarli”) “Spara 
Juri”.

Nel mese di aprile di quest’anno, per l’esattezza il 16, ho 
superato la Prova Finale del Corso di Laurea in Scienze 
dell’Amministrazione e dell’Organizzazione della Facoltà di 
Scienze Politiche di Torino.

Così, dopo VENTUNO ANNI dalla mia iscrizione al Corso di 
Laurea in Sociologia dell’Università La Sapienza di Roma, 
mi sono finalmente laureato.

Un’altra Non storia che si conclude.

Il sito di “Anexistenza” (http://utenti.lycos.it/SIVA) pubblicato nel 1996 o 1997 (non 
ricordo bene) dove si può trovare parte di queste pagine.

Credo, a questo punto, di poter chiudere la valigia. 

Quello che è dimenticato è dimenticato.

Ma volete sapere come si sono conclusi i miei Anni ‘80?

Va bene, allora girate la pagina...
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Date le Premesse non ve lo aspettavate vero? Beh, consolatevi, neanche io...

....continua negli Anni ‘90....
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ventitrè maggio duemilacinque
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